
È FINITO il tempo in cui An era appiattita su

Forza Italia? A sentire il discorso del presiden-

te Gianfranco Fini all’assemblea nazionale

del suo partito, ieri all’hotel Ergife di Roma,

sembrerebbe di sì.

Anche perché la stra-

da percorsa mano

nella mano con Silvio

Berlusconi si è rivelata per Allean-
zaNazionale senzauscita. Si conti-
nua il cammino insieme, certo, fe-
deli a quell’idea di bipolarismo
che Fini ha in mente da quindici
anni a questa parte. Ma dopo che
l’unico leader della Cdl, Berlusco-
ni, ha rivendicato il proprio ruolo
dipadrone dellaCasa, consegnan-
do a Fini tre «no» (sul partito uni-
co del centrodestra e anche sulla
piùleggera federazionee,contenti-
noadAn,sulmodelloelettorale te-
desco che piace a Udc e Lega), il
percorso non sembra poter prose-
guireconlostessopasso. «Dobbia-
mo prendere atto che i processi di
federazione tra An e Forza Italia
non sono alle viste e non si faran-
noper tuttoil2008-constatail lea-
derdiAn-Iodicoprendiamoneat-
to senza stracciarsi le vesti ma per
me si tratta di un errore strategi-
co».Perché?Perchéinautunno,af-
ferma, ci sarà «la nascita del Parti-
to Democratico la grande novità
con la quale la politica italiana do-
vrà confrontarsi». Il presidente di
Ancredenelprogettoanchepiùdi
alcuni esponenti del centrosini-
stra:«LanascitadelPdnonèil ten-

tativo tartufesco di cambiare solo
il direttore d’orchestra. Introduce
la grande novità della semplifica-
zionedel sistemapoliticoedhaun
candidato alla leadership, Walter
Veltroni,conunagrandepopolari-
tà». Anche le primarie di ottobre,
confida «saranno in qualche mo-
do vere». Il Pd, quindi, cambierà
lo scenario, e il centrodestra, in
questo ambito, non può limitarsi
ad auspicare solamente la caduta
delgoverno Prodi. An non può, in

altri termini, restare alla ruota di
Berlusconi, facendo anche il gioco
di chi, da quella famiglia politica,
si è distaccato rivendicando una
posizione di «vera destra». Fini
nonpronunciamai inomidiFran-
cescoStoraceeTeodoroBuontem-
po,maprendeapplausiquandoaf-
ferma:«Noinonci lecchiamolefe-
rite perché se n’è andato Tizio o
Caio». Per Fini, quindi, bisogna ri-
partire da qui, dal fare un «parti-
to».
Il 2008 sarà «l’anno in cui svilup-
pare una politica autonoma dagli
altri partiti dellaCdl fortemente di
destra e identitaria». Come? Dal
puntodivistapraticoci saràunap-
puntamentoad ottobreper prepa-
rareproposteoperative («unacon-
ferenza, un “progetto Italia”, a cui
dovremo arrivare con una decina
di proposte, anche innovative.
Unaconferenzaapertaallapresen-

zadi esterni che siano pronti a sot-
toscrivere un impegno di condivi-
sione con i nostri progetti») e an-
che una manifestazione naziona-
le, «non del centrodestrama diAn
che serva anche a galvanizzare i
militanti». Ultimo obiettivo: tor-
nare sul territorio (anche in vista
delle elezioni provinciali). Il testo
èapprovatoall’unanimità.Si ripar-
te dalla competizione tra alleati.
Matteoli e La Russa apprezzano la
relazionecontoni fintroppoentu-
siasti. Per il secondo quella di Fini
è stata «una relazione di svolta».
Anche Gianni Alemanno plaude
al progetto, ma nelle sue parole,
più che una strategia di largo rag-
gio, si comprende la difficoltà in
cui naviga un partito del 12%,
chiuso nella stessa Casa con Bossi,
BerlusconieCasini. «Chiedoatut-
ta la classe dirigente del partito un
pattodiunannoperchésiarrivial-
leprossimeelezioni conun effetti-
vo salto di livello e con un pro-
gramma in grado di contrastare il
progettoper l’Italiachehainmen-
te Veltroni». È un progetto di cor-
torespiro,quellodiAlemanno, in-
teressante più quando indaga nel-
le manchevolezze di questi anni
(«non abbiamo fatto un’analisi
del perché abbiamo perso. Abbia-
mo vissuto nella prospettiva del
partito unico che però adesso non
c’è più»), che quando guarda ol-
tre, all’onnipresente Sarkozy, al
progettodi una «nuova Italia», del
risveglio di una speranza e di un
partito identitario che rimarchi il
proprio profilo cattolico e moral-
mente integro. È lo scontro tra la
volontà di essere un «partito gui-
da» (enunciato anche da Adolfo
Urso),e l’effettivapossibilitàdipo-
ter esercitare quel ruolo. A Fini, ie-
ri,hannorispostoiportavoceforzi-
stiBonaiuti eCicchitto, ribadendo
che la posizione è immutabile.

■ di Marco Travaglio

FRANCESCO Giuffrida, vi-

cedirettore della Banca

d’Italia a Palermo e consu-

lente della Procura nel pro-

cesso Dell’Utri a proposito

della misteriosa provenien-

za dei capitali della Fininvest,
ha «raggiunto un accordo tran-
sattivo» con la stessa Fininvest
nella causa civile per danni che
il gruppo Berlusconi gli aveva
intentatol’annoscorso. Incam-
bio del ritiro della denuncia,
Giuffrida dichiara che la sua
consulenzasuifinanziamential-
la Fininvest fra gli anni 70 e 80
era «parziale e non definitiva»:
s’interruppe nel 1998 con l’ar-
chiviazione del fascicolo a cari-
codiBerlusconi (permafiaerici-
claggio) per decorrenza dei ter-
mini. Fin qui,nulla dinuovo: la
circostanza era già stata precisa-
ta dai pm e da Giuffrida al pro-
cesso Dell’Utri.
Provvista interna? La novi-
tà è che Giuffrida dichiara di es-
sersi sbagliato in Tribunale
quando, sotto giuramento, so-
stennechealcuneoperazioni fi-
nanziarie erano «anomale» e
che 113 miliardi di lire dell’epo-
ca (300 milioni di euro di oggi,
inparte incontantieassegnicir-
colari) risalivanoa«flussidipro-
venienza non identificabile»:
ora, 7 anni dopo, scopre im-
provvisamenteche«leoperazio-
ni erano tutte ricostruibili e tali
daescludere l’apporto di capita-
lidiprovenienzaesternaalgrup-

po Fininvest». La provvista dei
soldi dunque non era esterna,
comedalui sostenutoalproces-
so sotto giuramento, ma «inter-
na». I soldi a Berlusconi li dava
Berlusconi. Nessun sospetto di
capitali mafiosi o poco traspa-
renti. Il Cavaliere è candido co-
me un giglio, limpido come ac-
qua di fonte. Tutto è bene quel
che finisce bene (resta da capire
chi finanziava Berlusconi per
consentirglidi finanziaresestes-
so).
Sulle ali dell’entusiasmo, la
stampa berlusconiana trae de-
duzionimirabolanti.Libero: «Su
Silviounmucchiodiballe»,«Ri-
tratta tutto il perito dei giudici
che accusò Fininvest di essere
nata con i soldi della mafia. È la
finediunapersecuzioneedei te-
oremi di Travaglio & C». Il Gior-
nale: «Crollano i teoremi sulla
nascita della Fininvest»; sotto,
un cronista appena licenziato
da Repubblica perché avvertiva
il Sismi di quel che scrivevano i
suoi colleghi, racconta a modo
suo «Il partito di Giuffrida che
ha ispirato libri e show. Da Tra-
vaglio a Grillo e Luttazzi, la sini-
stra ha elevato il funzionario di
Bankitalia a eroe della resisten-
zaanti-Cavaliere».L’on.avv.Ni-
colò Ghedini si sporge oltre:
«Berlusconi ha creato ricchezza
e migliaia di posti di lavoro in
modo assolutamente corretto.
Oscuri giornalisti sono diventa-
ti famosi e analfabeti di ritorno
sono diventati scrittori, diffa-
mando Berlusconi in merito al-
l’origine del suo patrimonio.
Molti dovrebbero scusarsi con
lui». L’on.avv. non spiega chi
avrebbe diffamato il Cavaliere,

visto che tutte le cause civili in-
tentateda luiedai suoicari con-
tro i giornalisti (ma anche con-
troLuttazzi eFreccero)chehan-
noraccontato i misteridelle sue
fortunesono finite con l’assolu-
zione dei denunciati e la con-
danna di Berlusconi & C. a ri-
fondere le spese legali. In ogni
caso, se un consulente parla in
un pubblico dibattimento, un
giornalista riferisce e poi il con-
sulente ritratta, perché mai do-
vrebbe scusarsi il giornalista?
Fatti nuovi o bugie? Spetta

oraaGiuffridaspiegarequali fat-
tinuovi (nonindicatinellatran-
sazione)l’abbianoindottoalcla-
morosovoltafaccia. Incasocon-
trario, spetterà alla magistratura
accertare quando il consulente
abbia mentito: se al processo
Dell’Utri (sotto giuramento) o
nella transazione con la Finin-
vest.E, soprattutto,perché.Tan-
to più che Giuffrida ha firmato
la resa da solo, all’insaputa dei
suoi legali che ieri hanno fatto
sapere: «Non abbiamo firmato
e non firmeremo la transazio-
ne» perché «non condividiamo
la ricostruzione dei fatti e le af-
fermazioni» che «non corri-
spondonoalle reali acquisizioni
processuali» (dal chè si deduce

che l’atto diffuso da Fininvest e
pubblicato da libero con i loro
nomi è un falso).
Ora, si può comprendere il tor-
mento di un uomo solo trasci-
nato in giudizio da un gruppo
tantopotente.Mavisto l’usodi-
sinvoltochesi fadella transazio-
ne, qualche precisazione s’im-
pone.
1) Dell’Utri è stato condannato
dalTribunaledi Palermoa 9an-
ni per concorso esterno in asso-
ciazionemafiosa, e nonper rici-
claggio. Non in base alla consu-
lenza Giuffrida, ma a una gran
mole di prove (i giudici parlano
di «imponente produzione di
documenti rappresentativi di
fatti, persone e cose mediante

fotografie e filmati tv; perquisi-
zioni nei luoghi di pertinenza
anchediDell’Utri; intercettazio-
ni telefoniche e ambientali; se-
questridi cosepertinentiai reati
e di documenti presso istituti di
credito»).
Correttamente la II sezione
prende atto delle dichiarazioni
di Filippo Alberto Rapisarda e
dei mafiosi pentiti Di Carlo,
Pennino e Cannella (ritrattate
dagli ultimi due) sul riciclaggio
di denaro mafioso da parte del-
la Fininvest, ma le ha ritenute

insufficienti.Quantoallaconsu-
lenza Giuffrida, pur fondata su
«documentazione parziale», i
giudici osservano che «eviden-
zia la scarsa trasparenza o l’ano-
malia di molte operazioni effet-
tuate da Fininvest negli anni
1975-1984», e soprattutto che
«non ha trovato smentita dal
consulente della difesa Del-
l’Utri»: il professor Paolo Iove-
nitti della Bocconi.
2) Nemmeno un luminare co-
me Iovenitti riesce a dimostrare
che è tutto regolare. Anzi, da-
vanti alle contestazioni dei pm
ediGiuffrida,ècostrettoadam-
mettere che alcune operazioni
erano«potenzialmentenontra-
sparenti». Scrivono i giudici:

«Non è stato possibile, da parte
dientrambi i consulenti, risalire
in termini di assoluta certezza e
chiarezza all’origine, qualun-
que essa fosse, lecita od illecita,
dei flussi didenaro investitinel-
lacreazionedelleholdingFinin-
vest. E allora le “indicazioni”
dei collaboranti e del Rapisarda
non possono ritenersi del tutto
“incompatibili” con l’esito de-
gli accertamenti (…)». Ora la re-
tromarcia di Giuffrida "scaval-
ca" addirittura il consulente Fi-
ninvest che «non ha contribui-
to a chiarire la natura di alcune
operazioni finanziarie
“anomale” e a evidenziare la
correttezza delle risultanze so-
cietarie, contabili e bancarie del
gruppo Fininvest, in modo da
escludere una volta per tutte la
possibilità che Dell’Utri avesse
utilizzato la Fininvest per la sua
attività di riciclaggio». Possibile
che il consulente dell’accusa, in
assenza di fatti nuovi, sia diven-
tatopiù«buono»diquellodella
difesa?
Perchénonparli?Suunpun-
to i berluscones hanno ragione:
la storia delle origini misteriose
dei capitali Fininvest si trascina
da troppo tempo. Ma chi me-
glio di Silvio Berlusconi potreb-
be fare piena luce? L’occasione
d’orogli sipresentail26novem-
bre 2002, quando il Tribunale
di Palermo che processa Del-
l’Utri va a interrogarlo a Palazzo
Chigi. Ma lui, invece di chiarire
dovehapresoqueisoldi, siavva-
le della facoltà di non risponde-
re. Il pm Ingroia lo stuzzica: «La
sua deposizione sarebbe prezio-
sa per dare un importante con-
tributo all’accertamento della

verità».E snocciola le questioni
che giudici e pm han deciso di
sottoporgli: «I rapporti del sen.
Dell’Utri con Rapisarda, Cinà,
Mangano, la provenienza dei
capitali...». Ilpremierparetenta-
to di replicare, Ghedini lo stop-
pa: meglio di no. Giudici, pm e
avvocati se ne tornano a Paler-
moamani vuote. Scriverà il Tri-
bunale: «Il premier s’è lasciato
sfuggire l’imperdibile occasione
difarepersonalmente,pubblica-
mente e definitivamente chia-
rezza sulla delicata tematica, in-
cidente sulla correttezza e tra-
sparenza del suo precedente
operato di imprenditore che so-
lo lui,megliodiqualunquecon-
sulenteotestimone,avrebbepo-
tuto illustrare. Invece, ha scelto
il silenzio».
Orache Giuffridadiceche è tut-
to regolare, c’è da sperare che se
ne convinca anche il Cavaliere.
E,se non ha nulla da nasconde-
re, ritrovi la favella. Altrimenti
siverrebbeacreareunasituazio-
ne davvero curiosa: un funzio-
nario della Banca d’Italia sa do-
ve Berlusconi ha preso i soldi, e
Berlusconi non lo sa.
PS. La Corte d’appello di Mila-
no ha appena condannato a 2
anni Dell’Utri per tentata estor-
sione mafiosa insieme al capo-
mafia di Trapani Vincenzo Vir-
ga ai danni dell’imprenditore
Garraffa, che rifiutava di pagare
un credito non dovuto di 750
milioni, per giunta in nero. Po-
co prima di mandargli il boss,
Dell’Utri lo avrebbe avvertito
con queste parole: «Abbiamo
uomini e mezzi capaci di farle
cambiare idea». Così, a puro ti-
tolo di cronaca.
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IL CASO

E lo squadrista fascista
attacca il «signor Fini»

Sette anni dopo
Francesco Giuffrida
dichiara che il suo
giudizio era «parziale
e non definitivo»

«Una manifestazione
nazionale per
galvanizzare i militanti»
L’Assemblea di An
approva unanime

Perché Berlusconi non dice dove ha preso i capitali Fininvest?
Il consulente della Procura di Palermo firma una transazione. I suoi avvocati: non condividiamo la ricostruzione dei fatti

Curioso: il vicedirettore
della Banca d’Italia
a Palermo sa da dove
vengono quei capitali
e l’ex premier no

Ai transfughi di Storace
non dedica che
un accenno: «Non
ci lecchiamo le ferite
se va via Tizio o Caio»

Fini con le spalle al muro:
Silvio sbaglia a dirci no
«Mentre nasce il Pd, restiamo spiazzati dal rifiuto del partito unico»
Da ottobre An lancerà una politica fortemente di destra e identitaria

OGGI

■ Come sbaglia Sergio Maria-
ni quando di sé dice di non
avere il dono della "sintesi".
Forse non sarà dotato di facol-
tà argomentative particolar-
mentespiccate,ma bastaguar-
dare la copertinadella sua rela-
zione di ieri all’Assemblea na-
zionale di An per convincersi
che maneggia con sapienza i
fondamenti della comunica-
zionevisiva.Unafotodegli an-
ni 70, un gruppo contenuto
da un cordone di celerini. Una

freccia indica la sagoma di un
individuo baffuto che, dice la
didascalia, è «lo squadrista ri-
cercatoSergioMariani», lostes-
so squadrista che il titolo indi-
ca come il «latitante che ha
sparato».
Icastico ed essenziale, Mariani
sintetizzacosì la suarispostaal-
la lettera pubblicata su l’Espres-
so da Gianfranco Fini in cui il
presidente di An parlava di lui
come di «un signore il cui tra-
scorso è segnato dal coinvolgi-

mento di una serie di atti di
violenza». Mariani rivendica
individualmente e collettiva-
mente quella violenza e la
ostenta come punto d’orgo-
gliotirandofuoridal suoarchi-
vio privato una pagina del-
l’Unità d’allora, il giornale ne-
mico che certifica l’onore del
combattente.
Al di là della questione privata
tra i signoriFinieMariani - il se-
condoè l’exmaritodiDaniela,
l’ormai ex moglie del primo -e
al di là delle questioni econo-
miche-Mariani rivendicailpa-
gamento di un debito antico,
due anni di manifesti di parti-
to mai saldati, ha scritto sui
muridi tuttaRoma-èilproble-
ma dell’identità del partito
che il militante Mariani sbatte
in faccia a Fini.

■ di Eduardo Di Blasi / Roma
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